
ra breve 
nei cinema «Once More», il film sull'Aids 
che rovescia i luoghi comuni 
sulla malattia. Ce ne parla Paul Vecchiali 

.1 n40mila 
a Ravenna per il grande concerto contro 
l'inquinamento dell'Adriatico 
Sul palco Dalla, Morandi, Mingardi e altri 

CULTURAtSPETTACOLI 

Lo spazio del futuro in mostra alla Triennale 

Metropoli da sogno 
Che futuro hanno le grandi metropo­
li? Da cosa siamo attesi, dalla tecno­
logia di Tokio o dalle bidonvilles di 
Città del Messico? E ancora vera la 
vecchia convinzione di Spengler, se­
condo Il quale la storia del mondo è 
la storia del cittadini? Su queste tema­
tiche si interroga la Triennale di Mila­

no, aperta lino al 18 dicembre, SI 
conclude un ciclo espositivo che ha 
attraversato tutti i «luoghi» del vivere 
quotidiano, dalla casa privata alla 
megalopoli. Un percorso Ira carto­
grafia, grafica, architettura, design, 
fotografia, arte, paesaggio. Per una 
spesa complessiva di dieci miliardi. 
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tm MILANO Interrogandosi 
sul futuro della metropoli, la 
Triennale conclude un ciclo 
espolitivo che aveva percor­
so, negli inni panali, luoghi e 
ambienti del vivere quotidia­
no, l« casa tra le pareli dome­
stiche e persino nell'Intimità 
del boudoir, fabbriche e uffici, 
gli «pali pubblici di nove citta 
Italiane in un viaggio non pro­
prio grana* vHtsst da nord a 
tud a nord tra la «orla e, final­
mente, I progetti di una infini­
tà di architetti, d* Purlnl e Ei-
senman, da Cantila ad Un­
ger», da Bohtgu a Gabelli, da 
Podrecca ad HelduH, gioven­
tù ed Iniemaslonallte equa­
mente rappresentati, distribui­
ti tra Milano, "orna, Firenze, 
Bologna, Venezia, Ancona, 
Palermo, Napoli, Torino 

Dopo il «Progetto domesti­
co', il «Luogo del lavora», il 
•Viaggio in Italia., le porte si 
spalancano propria oggi (e li­
no al 18 dicembre) sui mondo 
Interne soprattutto su una do­
manda che paralizza il «Futu­
ro della metropoli» Domanda 
angosciosa, perche alle prese 
con le bidonville di citta del 
Messico o di Rio de Janeiro o 
di Delhi al * un po' stinto il 
mila dell» metropoli, che ci 
risultava una sorta di bandiera 
della modernità, anche te tut­
tora vanno tenute per buone, 
quasi un dato materiale obiet­
tivo, te osservazioni di Robert 
Park Secondo II sociologo 
americano ogni individuo tro­
va. tra le varie manlletlailoni 
della vita cittadina, il tipo di 
ambiente in cui può sviluppar­
si e sentirsi a proprio agio, 
cioè trova il clima morale da 
cui la sua peculiare natura trae 
gli stimoli che condiscono 
un'espressione completa e li­
bera alle sue disposizioni in­
naie E conclude, esemplili-
cando, Park' «Nella piccola 
dna II criminale, l'anormale e 
l'uomo d'ingegno non trova­
no quelle slesse possibilità di 
sviluppare le loro disposizioni 
Innate, che essi trovano inva­
riabilmente in una grande cit­
tà» 

Cosi al generalizza un giudi­
zio che aveva espresso cin-
auant'annl indietro, nel primo 

ecennto del secolo, Spen­
gler- secando II quale tutte le 
grandi culture erano nate nel­
le città e la stona stessa del 
mondo era quella del cittadi­
ni 

L'affermailone di Spengler 
si potrebbe, al giorni nostri, 
banalizzare In virtù delle cifre, 

ORESTE PIVITTA 

perché le città diventano sem­
pre più grandi e cosi aumenta , 
la popolazione urbana rispet­
to a quella che risiede nelle 
•ree rurali' mentre nel 1990 le 
città ospitavano 100 milioni di 
abitanti, pari al 30 per cento 
della popolazione mondiale, 
oggi questo numero è salilo a 
due miliardi, dot II « per 
cento, Per gli anni a venire la 
tendenza ti conferma, Città 
del Messico accoglierà nel 
Duemila, 31 milioni di abitan­
ti, San Paolo 26. Tokio 34. 
NewYork23,PeehinoJI,Rìo 
de Janeiro 19. E via di questo 
pasto, Crescono le ciltt, le 
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in un certo senso, superalo il 
grande portone ad arco, co­
mincia la mostra, che nella 
prima parte si presenta come 
Una sorla di catalogo dei ten­
tativi di rappresentazione del­
la metropoli, cominciando 
però, nel prologo ideato da 
Marco De Mlchells, in un gio­
co un po' Ironico un po' 
drammatico Poco olire l'In­
gresso, salendo una scala, si e 
proiettali tra i luoghi consa­
crati di una metropoli con­
temporanea, grattacieli, pae­
saggi dominati da messaggi 
pubblicitari, piazze ed incroci, 

irllerie delle une Incontrano 
«lire, il sovrappongono, 

creano conurbazioni che ai di-
i? 
stendono per chilometri e chi­
lometri 

Uà città che ha moltipllcato 
nella alone le tue (unzioni, pò-
miche, economiche, culturali. 
amministrative, produttive, 
tolfre anzi di una «riti doppie, 
Nei apesi del Terzo.Mondo, 
nel paesi sottosviluppati sem­
bra soffocare di crescita ec­
cessiva, di povertà diffusa. 
tenia dot il contatto di una 
Industrializzazione forte che 
compenti I coati dell'inurba­
mento 

U tecnologia sembra inve­
ce cambiare il volto della città 
ricca e polente dell'Occiden­
te. caduta di potere e di moli, 
ma solo perché II moderno si­
stema delle comunicazioni 
rende indillerente la localiz­
zazione. Lo scenario tenden­
ziale dunque si complica. Se 
dovessimo poi credere alla 
fantasia cinematogralica più 
che alla rigidità dei responsi 
scientifici, le due metropoli 
potrebbero sovrapporsi e pro­
durre un mostro umido, nero 
e gocciolante alla Biade Dan-
ne» La tecnologia, al coniano 
e al consumo dell'uomo, de­
cade e si sporca 

Le persistenze, I luoghi em­
blematici, le piazze, cioè, le 
vie principali, perdono consi­
stenza La città diventa II gro­
viglio degli uomini. Più in là 
non c't nulla, non perché non 
esista e le case siano spante. 
ma perché la metropoli nella 
tua dimenatone non t perce­
pibile, non si allena con lo 
sguardo nella tua interezza, 
non c't altezza da Torre Eif lei 
che la sveli 

In questa Inafferrabilità, se­
condo uno del curatori della 
mostra, Georges Teyssot, sta 
una definizione possibile di 
metropoli, altre la città Qui, 

editici di città conosciute In-
eterne con quelli noti attraver­
so le letteratura architettonl. 
ce, A queste immagini si me­
scoleranno quelle (tette dei 
visitatori, che si riconosceran­
no tra I pattami delle città im­
maginarie riprodotte tu uno 
schermo. Me, superato un 
corridoio, ci ti accorge che le 
città sono solo piccoli model­
li, ripresi e ingigantiti da una 
telecamera. Il pomo gioco é 
Unito 

Si cammina ore altraverso 
un motti» di letture, prime 
quella della cartogralìa, pei le 
altre la graliea, U tlatlulca. 
l'archllettura (cioè le regole 
architettoniche e urbanistiche 
della città classica confrontati 
con la casualità di vuoti e vo­
lumi della città contempora­
nea). il design, l'arte (la sezio­
ne t curate da Prank Gehry 
che presenta una nave di le-

Sno e metallo dorato circon-
ata delle creazioni di artisti 

come Oldenburg, con la fon­
tana che riprende uno spre­
miagrumi, Ruschi, Buren), la 
•olografia. Il paesaggio, 

Un po' storditi, un po' di­
vertiti dalla varietà dei richia­
mi, perché il blp blp del com-
puter(nel design urbano trova 
posto anche un confessionale 
elettronico che nel pagare i 
nostri peccati ci mette al ripa­
ro dall'arbitrio di qualche pre­
te, l'idea t stala di Denys San-
tachlara). s'arriva In Italia, li­
cenziosamente ridotta alla Pa­
dania e ad una grande visione 
a volo d'uccello, per approda­
re all'estero, rappresentalo 
dalla Cee. dall Orni e quindi 
da Canada, Colombia, Corea, 
Etiopia, Finlandia, Francia, 
Giappone, Città del Messico, 
Olanda, Rft. Spagna, Stati Uni­
ti, Svezia e Unione Sovietica 
Gli apporti sono ovviamente 
disparati e discontinui La 
Triennale invita soltanto e lut-
talpiu discute La responsabili- «San Paolo», loto di Rosa Cauditano. In alte, «Madrid, collage di editici iconografici» 

là è tutta del paesi partecipan­
ti I quali si sono mossi per lo 
più per linee documentaristi­
che illustrative, evitando lu-
narnboilsmi progettuali II toc­
co inventivo ce lo mette ov­
viamente la Russia gorbacio-
viana con «Fantasia contro 
utopia, memoria e progetto 
per la città nuova» 

Ora che possono, I suoi ar­
chitetti si lasciano andare, 
sluggendo al realismo feroce 
del quartieri popolari, per li­
berare la creatività Le sorpre­
se stilistiche sono tanle e al­
meno divertono. Gli altri, co­
me «i é anticipato, vanno sul 
sicuro. L'Olanda proclama 
che II -Randsiad esistei», cioè 
che Amsterdam, l'Aia e Rot­
terdam tono già un'unica cit­
tà. La Francia sperimenta la 
grande velocità La Corea ap­
profondisce i| rapporto tra 
nuovoe vecchio diviso dal liu-
me Han nella sua capitale La 
Svezia illustra la tua metropo­
litana presentandoci una bella 
galleria In cattapesta Per Hel­
sinki ci sono I progetti e i pla­
stici di Aalto Per l'Etiopia i 
nuovi plapl di Addis Abeba di 
un urbanista italiano, Paolo 
Ceccarelli Eviadlquestopas-
so con Madnd, la Valle del 
Reno. Osaka, Tokio, Berlino, 1 
modellini di simulazione del­
l'Università di Berkeley, Cali­
fornia 

La sezione internazionale, 
se ne deduce, è piattamente 
interessante II reslot più pro­
blematico, ma forse nelle in­
tenzioni, prima che nelle 
espressione Ma, al di là di 
quel che se ne può capire, la 
mostra t altamente spettaco­
lare, grazie agli effetti scenici, 
alle loto, ai giochi di luce, al 
tapis mlant che ti trasporta tra 
i rumori e I movimenti della 
città, alla barca di Gehry, alle 
lologralie di Ghirn, ai labinnti 
a specchio di Milton Glaser, 
alle mappe di Boris Podrecca, 
e, infine, all'intelligente alle­
stimento di Achille Casliglio-
ni 

La domanda Iniziale, «Il fu­
turo della metropoli», resta 
sospesa sui manilesti che an­
nunciano la mostra, malgrado 
gli sforzi e la spesa (dieci mi­
liardi tra sponsorizzazioni e 
contributi duelli) Senza ri­
sposta resta anche quella rela­
tiva a qualche citta italiana o 
al «sistema Italia» in genere. 
Non siamo al dopoguerra, ai 
tempi della ricostruzione e del 
QT8 Si può sempre dar la col­
pa alla incoercibilità del futu-

Max Fabiani nella città delle contraddizioni 
A TVieste una grande mostra 
ripropone le opere 
di un architetto dimenticato 
che fu tra i protagonisti 
dell'urbanistica del Novecento 

REN AT0 PALLAVICINI 

• • Le storie dell'archltettu-
ra ria parlano poco o non ne 
parlano affatto E quando lo 
fanno al limitano a qualche 
notazione di stile, «., di un gu­
sto alla Holfmann», come 
scrive Henry-Russel Hi-
teheoek a proposito del Pala* 
zoArtaHa di Max Fabiani Cer­
tamente sul «silenzio» attorno 
atta vita ed alle opere di Max 
Fabiani ha influito la perdita 

pressoché totale degli archivi 
pubblici e pnvati che testimo­
niavano dell'attività di questo 
architetto-urbanista nato a 
Cobdil sul Carso nel 1865 e 
morto novantaduenne a Go* 
rlzianel 196? Ma di più, for­
se. deve aver giocato una cer­
ta «marginalità» geografica del 
suo operare, consemente ai 
rifiuto della cattedra di com­
posizione al Politecnico di 

Vienna (incarico inseguito per 
lunghi anni) e al suo •ritiro» 
nella città di Gorizia per polla­
re a termine I opera di pianifi­
cazione e ricostruzione di 
quella Città 

E dunque di estremo inte­
resse la mostra allestita nelel 
Scudene del Parco di Miramar 
a Trieste, anche perche rap­
presenta il vero e proprio ar­
chivio di Max Fabiani, rico 
strullo in oltre venti anni di n> 
cerca appassionata per mento 
soprattutto di Marco Pozzetto 
che della mostra è anche il re* 
sponsablle scientifico II ren-
tativo suggerito dalla mostra è 
quello dì cercare se c'è, un 
(ito unitario che superi le con­
traddizioni, vere o presunte, 
di pensiero e di stile, che sem­
brano caratterizzare il percor­
so umano e culturale di que­
sto architetto 

E non sono poche a co­

minciare dal già ricordato 
«gran rifiuto» dell insegna­
mento, all'abbandono del in 
guaggio wagneriano del Pa­
lazzo Portoli» & Fix di Vienna 
(dello studio di Otto Wagner, 
Max Fabiani fu collaboratore 
dal 1894 al 1896), dall essen­
zialità del Palazzo Artaria del 
1900 (e non sono pochi i de­
biti della casa sulla Michaeler-
platz di Loo:> nei confronti di 
quest'opera) alla coniugazio­
ne di quel baroccus fabianen' 
sis che mette insieme eie 
menti matenali, decorazioni 
tanto diversa, in una sene di 
«combinazioni proibite» al li* 
mite dell eclettismo Ma an­
cora, sul venante urbanistico, 
assai ben illustrato dai nume­
rosi piani e progptti recuperali 
ed esibiti nella mostra, le aspi­
razioni alla città come un "tul­
io unico», il rispetto delle ca­
ratteristiche locali, I attenzio­

ne ad un microurbanesimo 
che precorre il concetto di ar­
redo urbano, tutte queste co­
se messe Insieme con idee di 
«sani sventramenti», di grandi 
opere idrauliche (suoi gli studi 
per una via d'acqua Lubiana-
Gorizia e per la regolazione 
del bacino dell'Isonzo), di un 
salto di scala verso un con­
cetto di pianificazione territo­
riale in cui la città e vista come 
un opera aperta, non monolt-
te ma organismo suscettibile 
di continue trasformazioni 

Contraddizioni' Confusio­
ni? Con maggiore probabilità 
si tratta del nflesso di una 
complessità e di una ricchez­
za di stimoli, suggestioni, radi­
ci cultural («costretto» a parla­
re tre lingue italiano, slavo e 
tedesco) decantata nellam 
biente viennese tra Wagner e 
Loos, Semper e Sitte Cosi il 
montaggio di forme e materia­

li diversi e ascnvibile al plura­
lismo stilistico sempenano 
(ma fu anche una «astuzia del­
la ragione» per dissimulare 
concezioni spaziali troppo ar­
dite agli occhi delie vane 
commissioni esaminatrici) e 
il caso dell osservatorio Ura­
nia a Vienna e ancor più del 
Palazzo Palmers sempre nella 
capitale austnaca Come pure 
discende da Semper la conce 
zione dello stretto rapporto 
esistente tra gruppi etnici e 
forme espressive Per altro 
verso il metodo dell'urbanisti­
ca artistica di Camillo Sitte sta 
alla base di tanti piani urbani­
stici di Fabiani, anche se, nei 
casi «maggiori» di Gorizia e 
Gradisca, e nelle più tarde 
ipotesi per Venezia e Palermo 
egli si distacca dal limite me­
dievalistico di Siile per aprirsi 
ai problemi della gestione ter-
nlonale 

Sotto questa luce sarà più 
tacile allora ritrovare quel «filo 
comune» posto come proble­
ma dalla mostra che ha l'in­
dubbio mento di avere lette­
ralmente svelate I esistenza e 
le opere di Max Fabiani Da 
questo punto può e deve par­
tire, come suggerisce Marco 
Pozzetto net bel catalogo edi­
to da Marsilio, il lavoro di ri­
consideratone e ricolloca-
zione di questo architetto e 
urbanista (ma fu anche un cu­
rioso inventore di aggeggi e 
dispositivi meccanici) ignora­
to dai più e che* se anche non 
sembra avere la lucidità di un 
grande come Adoll Loos, a 
Loos sembra apparentarsi per 
quell insieme di «giochi lingui­
stici- per quella «costante 
messa In questione del lin­
guaggio unico» (Cacciari) che 
il suo pensiero e te sue opere 
rivelano 

Direttori 
d'orchestra 1 
Abbado a Vienna 
fino al'97 

Claudio Abbado (netta foto), il (amoso direttore d'onta. 
stra italiano, sarà direttore musicale dell'Opera di Stalo di 
Vienna fino a tutto il 1997. lo ha reso noto ieri l'ullido 
stampa dei team federali. Il tuo contratto scade nel 1991, 
ma Abbado manterrà il tuo incarico di direttole musicale 
anche nel periodo 1991-1997 come -più tiretto consiglie­
re artistico» di Eberhard Weechter (che tara, appunto, Il 
direttore dell'Opera a partire dal '91). E tur» anche con­
cordato che Abbado diriger* almeno venti aerate per Ma­
gione. 

Direttori 
d'orchestra 2 
Un Israeliano 
in Austria 

Sempre di dilettoti ti perii, 
e sempre da Vienne. Hit. 
chas Stelnberg, israeliano, 
è il nuovo direttore dell'Or­
chestra sinfonici dille le-
dloterevislone austriaca 
(Orr) Stelnberg è nato «J 
anni la In Israele • attual­

mente è direttore musicale a Brema. Ha lavoralo anche 
con le Filarmoniche di Londre e di Monaca. Sostituirà, « 
partire dal l'settembre 1989, Lothar Zagrostk. Nel hai-
tempo esordir! alla StaaUoper di Vienna l'I ottobre prossi­
mo con il Thwannr. Dovrebbe anche dirigere un'Aida In 
programma all'Arene di Verona oell'89. 

•RingraHo per le rinnovare 
lestlmonlante di stima, 
amicizia e sondartela che 
ho ricevuto per queste vi­
cenda, ma anche di Ironie 
alla rlpreteniaiipiìe della 
mia nomina al Teatro Stabi­
le di Catania ho bisogno di 

Baudo 
e lo Stabile 
di Catania: 
«Q penserò» 

PenClub, 
prima riunione 
(dopo 7 anni) 
a Varsavia 

riflettere». Lo ha dichiarato Pippo Baudo, commentando la 
decisione, da parte del consiglio di amminlstrailone delle) 
Stabile, di ripreientare la tua candidatura còme direttore, 
nonostante le sue dimistioni. -Farò conoscere II mio peri» 
siero la settimana prossima., ha aggiunto il popolare ore-
tentatore Nei prossimi giorni dovrebbe incontrare il preti-
dente della Regione Sicilia, Nicolosl. 

L'altro Ieri, a Vtrsavla, il 4 
riunito per la prime votia 
dopo sette anni II PenClub 
polacco, al quale aderito 
no !17 Ire scrittori, tradut­
tori ed editori di quel pee-
se. L'ultime riunione riattiva 
et dicembre «MI, In t m * 

to le anione polacca del lamoto club letterario Interinilo. 
naie era «aia •sospesa» In teguito ell'lmpoaltione delle 
legge manuale. Alle presidente * slato confermalo, per 
altri quattro anni. Jurktn lulawsW. Alti Une delle riunione 
e italo diffuso un documenta approvato all'unanimità, in 
cui ti afferma che "le postlhilila di une differente di 0BinJe> 
ni • di attivili in campo economico, sociale, politico • 
culturale, nonché il pluralismo sindacali, creano le «ondi» 
aloni indispemablii pei ter uscire il patte dalle protende 
enti spirituale • materiale In cui t i trave, «teniamo che 
solo h) buoni wtorll» dagli esponenti de) potere, del nt> 
presenianti di ''Wldainotc'' legalità» e di altre OrgarUt-
talloni pu& portare a quelle trastormaiionl necessarie net 
una fruttuosa coesisteva di lutti I polacchi.. 

«Mr.Crocodll» f « C K n » I B , 

alle prese Hogan, l'attore australiano 

£ £ £ £ £ pZjSSZSfcSR 
australiano lllm che ha interpretalo), 

he un nuovo «nemico, d i 
»^^»»»^»^^^^^^^a» iftrontire, Si tratta del Reto 
australiano, che pretende da lui I I bella cifra di 7 milioni e 
metto di dollari. I conti sono pretto («li. I l Rlmflre Filmi 
che ha prodotto i due episodi di CmaxHIt Dimdet hi 
Incassato, dal 1986, 28 milioni di dollari. Hogan ne * 
proprietario al 67 per canto. Per cui, degli 11 milioni di 
dollan (su 28) che II Ateo esige della Nmfire, T,5 dovremo 
uscire dalle sue lasche. Intanto anche II -capitolo 2. d>H 
lilm sta avendo un grande successo. Insomma. Hogan non 
può lamentar», anche ee I tuoi legali hanno preannunclato 
battaglia. 

E dODO SI chiama Cinema 5 edèH 
/ v - l i T e più grande circuito cinema-
Canale 5 Sogniti» d'Ila!* || padre. 
nasce m * S M o Berlusconi, co. 
?i_]l_« e me h**"**» « marchio 

«Cinema 5 » col cinque Trecento Hte 
sparse in tulle Italie (ma so-

• • ^ « ^ • " • ^ ^ « ^ • • • • a » lo 26 tono di proprietà, le 
altre affiliate) completano l'obiettivo berlusconiano di 
conquista del pianeta spellatolo. Ora tona allo studio 
iniziative di nlancio del cinemi nelle tale, tra le quali I 
annunciata come Imminente quella di "Cinema Premiere». 
che ha in Milano la tua piai» esplorativa e, ae vedrà 
risultati positivi, sari estete In tutta Italia. Si trilli di un 
abbonamento a dodici anteprime cinematograliche e per» 
lire dal 19 ottobre per tutti I mercoledì successivi, lino al 4 
gennaio II costo e di 180 000 lire, con posto riservalo, 
parcheggio garantito, sconto al ristorante e quanto altro 
potrà offrire la generosità di qualche sponsor, oltre alla 
Banca Popolare presso la quale sono in vendila I biglietti. 

ALBERTO C M S M 

Urania, vista dal fiume Wien 

l'Unità 
Mercoledì 
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